MESSA e COMUNITA’

Devozioni e fede - Giorgio

Cari amici di CD mi sento in difficoltà: pur essendo un normale uomo battezzato e quindi cristiano, tremo per le mie sorti future, specie se penso all'aldilà. 

Sento dire in giro, e questo giudizio mi viene soprattutto dai pulpiti di eminenti personaggi ecclesiastici, che il mondo di oggi è un mondo scristianizzato e lo è perché alla domenica solo in pochi vanno alla messa. 

Ditemi, cari amici di CD che siete anche voi battezzati, vi sentite per caso poco cristiani o quasi per niente, anche voi solo perché alla domenica preferite andare a spasso con la famiglia o fare altre cose, anziché andare in chiesa? 

Vi state scristianizzando allora a furia di ignorare o sottovalutare i riti ai quali tengono molto i preti!… 

Vorrei tanto fare un bagno di autentico cristianesimo tra le folle sparute che ancora frequentano le parrocchie. Ma da che cosa potrei capire il diverso spessore di cristianità tra loro e me, tra loro e voi che come me e peggio di me state forse alla larga da quel mondo fatto di tante devozioni? 

Scristianizzati: che brutta parola! – Simonetta
Preferirei sentirmi dire, come ci ricorda Lucia, che sono in peccato mortale, che sono fuori dalla grazia di Dio, tutte le cose più atroci ma non "scristianizzata". E' come se mi si negasse la validità del battesimo e con essa la mia identità. Di più: è come se si negasse la mia storia e la validità della fede di chi ha chiesto il battesimo per me e la validità della mia stessa esistenza. 

Posso essere infedele, traditrice, fedifraga ma non "senza Cristo" che, guarda caso, è venuto proprio a salvare e a redimere. 

Dire alla gente che il mondo si scristianizza, significa assumersi la responsabilità di negare che sia possibile la salvezza attraverso Gesù, perchè Gesù non tradisce e non abbandona. Non mi si venga a dire che ho capito male, che scristianizzarsi significa negarsi a Cristo perchè chi si nega non lo ha incontrato o, se lo ha incontrato, non lo ha riconosciuto e ha bisogno di tempo e di direttività nell'agire quotidiano. E allora la colpa è di chi è credente e chi è ministro invece di tuonare dai pulpiti dovrebbe usare un po' di creanza.... Misericordia è troppo, forse... 

All'inizio andavo a messa di nascosto. 

Poi, nei miei familiari e amici ho suscitato sorpresa, poi ilarità, poi preoccupazione, infine separazione e rifiuto. 

Sono entrata in crisi perchè mi sono chiesta a cosa valga il cristianesimo e "tutto l'amore di Gesù" se non a separarmi dal mondo in cui, invece, desideravo affondare le radici per cogliere gli umori della mia zolla. 

Continuamente sradicata dai miei desideri e da qualche illusoria certezza, ho insistito nella ricerca, coltivando la messa, per non saper più dove andare. E se non erano i preti o la gente a rendermi il senso di ciò che stavo facendo e vivendo, sicuramente le mura mi parlavano di Dio, assorbivano i pensieri, i desideri, le speranze, le richieste, i trasporti e le lodi per uno scampato pericolo della gente che, come me, non sapeva dove andare a distendere l'onda piena della propria anima. Proprio come dice Mauro nel suo bel racconto... 

E mi è sembrata piccina quella gente, devota o miscredente che fosse. E in quel suo essere piccola l'ho trovata amabile e mi sono sentita meno sola... 

La messa è come il pranzo della domenica, o peggio come il pranzo di Natale: con la zia pettegola che si diverte a mettere fuoco in famiglia, i cugini che fanno mostra di sé, il nonno scimunito e rompiscatole, i genitori a fulminare con gli occhi ogni tentativo di liberatorio diniego per "amore di pace", e i malcontenti e i rancori malcelati tra fratelli... Ma ci sono anche gli sguardi di intesa tra i bambini che si ritrovano sotto lo stesso tetto forzatamente, sì, ma in quel rito ritrovano una certezza, quella delle abitudini che rendono dolce la familiarità con... qualcosa; e rendono il senso dell'appartenenza. E' un modo tutto umano e limitato di dire al mondo "chi sono" e credo sia inutile negare che tutti, se vogliamo ricercare con intelligenza, abbiamo bisogno di poggiare i piedi sul terreno solido di una identità magari solo ereditata. 

Gli affetti, anche nei confronti di un gesto o di un'abitudine legano e magari ci si sente poco liberi, sono scomodi ma necessari perchè, a saperci fare, insegnano la libertà interiore, quella che appartiene a chi per un'ora o per un giorno lega le mani e il cervello alla sedia (o al banco) in cui si sta scomodi e mette in moto il cuore e ne assapora i palpiti. 
E magari domani si avrà qualcosa da raccontare... 

Mettiamola così: mangiare insieme a chi ci piace è grazia ricevuta che oggi c'è: è che Dio si manifesta nella nostra vita; mangiare insieme a chi non ci piace è cristiano: è la "buona volontà" in risposta alla presenza di Dio nella nostra vita; far diventare piacevole una cosa spiacevole è opera di umana portata: la via del Vangelo è assolutamente incerta ma possibile... 

Non vado a messa da un anno, da quando è caduta sulla mia vita la spessa lastra di vetro di un dolore nuovo e mai provato che mi isola, mi lascia nel mondo ma mi taglia fuori dall'amore del mondo e dal mio. 

Predica on line - Giovanni B.

Sei un religioso praticante? Potrai rimanere un bravo fedele anche rimanendo a letto la domenica mattina. 
In un futuro non molto lontano ci sarà la possibilità di seguire la messa via web. E' già successo in Inghilterra dove il 31 agosto il reverendo Alan Bain della chiesa di St. Philip and St. James - www.stphilipstjames.org - di Bath ha celebrato la funzione che è stata diffusa in Rete - www.telewest.co.uk - Sono stati 500 i fedeli che hanno assistito al rito. 

Ciascuno vive il suo modo… - Lucia

Non so che dirti, ma per quanto mi riguarda io sento la necessità di andare alla Messa e di fare quello che mi viene chiesto dal Papa, con vari digiuni. Non so, veramente che differenza ci sia. Però, uno dei comandamenti dice: ricordati di santificare le feste. Questo è quello che riguarda solo ed esclusivamente me.. poi ognuno di noi, secondo me, vive il suo modo di essere cristiani.. e credo che anche tu vivi il tuo. 


Se non c’è condivisione… - Claudio

C'era qualcosa nella messa seguita via Internet che non mi quadrava troppo, ed era un paio di giorni che ci pensavo. Ovviamente erano quelle sensazioni sottopelle che non sempre si riesce ad esprimere. E' chiaro che al Padreterno non importa l'atto formale, ma la sostanza, quindi, seguire una messa via Internet o seguirla di persona non dovrebbe cambiare molto le cose. Ma questa argomentazione non mi convinceva, e sentivo qualcosa rodere dentro.

Stamattina, quando abbiamo cominciato a cantare, ed è venuto fuori "... una chiesa non è una casa di mattoni..." mi è stato tutto chiaro: in Internet manca il contatto diretto con gli altri, che, se una messa non è seguita come comunità è qualcosa di monco, qualcosa che non esprime la sua natura. E' lo stesso discorso delle messe via TV. Sono sempre meglio di niente, ma non sono esperienze umane, nel senso che non sono esperienze condivise con gli altri.

Il surrogato internet - Gianluca 

Giusto, come dice Claudio, la Messa via Internet manca del contatto umano ma a tutta la gente che in Chiesa non viene o non può venire il surrogato Internet può costituire il primo contatto elettronico che può trasformarsi in umano attraverso la partecipazione o la riflessione che segue al contatto come in CD. Io stesso vi leggo alle ore più strane e nei momenti liberi. 

Un registro all'ingresso – Mauro C.

Staggard è un piccolo paese a non meno di 20 minuti di auto da Dublino. Lì ci siamo fermati a dormire lo scorso agosto, scansando il caos della metropoli. E lì abbiamo vissuto gli incontri forse più suggestivi di tutto il viaggio... 

Prima un piccolo cimitero di croci celtiche, sepolcri nella nuda terra, lapidi semplici con epitaffi spontanei e genuini a fianco di antichissime lapidi vecchie di secoli con antiche simbologie: davvero un felice connubio di antico e moderno, il meglio dei due, direi. 

Poi la chiesa, moderna ma austera, senza tante velleità "innovative"... L'incontro con una targa d'ottone, con i nomi di tutti i sacerdoti della chiesa, dal XVIII secolo a oggi (circa una ventina). 

Un'iniziativa molto apprezzabile, che lega l'edificio ai suoi pastori e viceversa, la parrocchia di pietra e quella di "ciccia"... Qualcuno conosce qualche iniziativa del genere in Italia? Da noi, chi ricorda il nome del penultimo prete o del terzultimo?.. Forse qualche anziano, se ha buona memoria...e quello precedente? 

A me quella piccola targa ha dato un forte senso di comunità e di continuità, il senso del proprio passato, i vecchi preti come vecchi "parenti"... 

Ma l'"incontro" più importante è stato con un registro all'ingresso: fitto di pensieri di ringraziamento, di lode, di gioia... In Italia raramente ho visto qualcosa del genere, e quando m'è capitato era pieno di preghiere...nel senso di richieste: Madonna dammi questo, Gesù dammi quest'altro, e poi vorrei questo e poi quell'altro e quest'altro ancora e poi voglio voglio voglio, voglio avere l'erba voglio... 

Poche richieste nel registro di Staggard, soprattutto pensieri riconoscenti, scritti con una confidenzialità e spontaneità disarmanti: grazie Gesù... oggi Gesù ho fatto questa bella cosa, Dio come sono contento di questo e quest'altro, etc... Sembrava un diario tra amici, insomma... 

Quello italiano me lo immagino come il libro dei conti del ragioniere... M'è venuta in mente quella barzelletta che racconta di come, andando in chiesa, De Gasperi parlasse con Dio, mentre Andreotti parlasse col prete... 

Ecco, il registro del piccolo paese irlandese era un dialogo con Gesù; un'iniziativa del genere nella mia parrocchia (conoscendo i miei "polli"...) diventerebbe un libro di richieste/critiche/petizioni al prete... 

[Parentesi: chissà, potrebbe provare don Gaetano a metter un registro all'ingresso della chiesa, senza dar indicazioni né regole... Per come ho conosciuto i suoi "polli" attraverso CD (una conoscenza senz'altro parzialissima: i polli si conoscono bene solo col "pio...pio...pio..." diretto) ho il sospetto che la maggior parte dei messaggi sarebbero indirizzati a lui, più che a Lui...] 

In soldoni: da noi l'oblio per i vecchi preti e il chiacchiericcio reiterato e continuato col prete "in carica"; là, il chiacchiericcio con Gesù e il prete "incastonato" come parte integrante della chiesa e della parrocchia, perché storia (presente o passata) di queste. 

Ho trovato un Paese di religiosità intensa e viva, e un paesino dove ho incontrato l'anima della gente in una lapide, in una targa e in un registro... 

Persone non ne ho incontrate...o forse sì? 

Testimonianze nostrane – Don Gaetano

6.
Tu sei in ogni luogo, caro Gesù, tu sei in ognuno di noi e parli alle nostre coscienze. A momenti è difficile ascoltarti a fare la tua volontà, seguire la tua strada comporta dolore e accettazione, ma non sempre si è pronti a rinunciare a se stessi, al proprio orgoglio, porgere l’altra guancia specie se sai che il tuo prossimo ti darebbe un altro schiaffo, ma questo è proprio quello che ci chiedi tu: amare gli altri come se stessi, giustificare le offese e il dolore che ci danno come giustifichiamo prontamente noi stessi per ogni sbaglio che facciamo.
Sono troppe le volte che non ti ho voluto ascoltare e che non ti ho riconosciuto nel volto del mio prossimo, non vivo con leggerezza le mie mancanze, i peccati che ho fatto, perché li ho fatti anche se sapevo quali erano le tue parole e quindi quali le decisioni da prendere.
La mia è stata sempre una mancanza d’amore verso di te, avrei dovuto abbandonarmi a te con accettazione e fiducia, senza lottare inutilmente. Spero, anzi no, so che comunque tu, amandoci tutti infinitamente, puoi perdonarmi.
Famiglia D. S.
Questa è la n. 6 di tante lettere (un centinaio solo quest'anno) scritte a Gesù da gente qualsiasi. 

Le ho lette e rilette tutte. In molte c'è la richiesta istintiva di chi nella propria fragilità ha bisogno di protezione, di aiuto... 

Del resto nello stesso "Padre Nostro" tra le altre cose si chiede anche il "pane quotidiano". 

Certo, sarebbe troppo poca cosa, se il buon cristiano si limitasse, parlando con Dio, alle sole richieste materiali... 

Penso che uno dei compiti più importanti del prete sia proprio quello di educare i fedeli alla preghiera. 

Non mi scandalizza il fatto che alcuni fedeli trovino nel prete la persona che fa da ponte. Nella loro semplicità o, più propriamente, nella loro fede, costoro pensano di trovare nel sacerdote l’interprete giusto. 

- Padre, mi aiuti a pregare... 
- Padre, preghi lei per me, perché io non sono capace... 
Spetta poi all'onestà del sacerdote cercare di non confondere le idee sostituendosi lui al Padre che è nei cieli. 

Spetta poi al sacerdote il compito di far diventare la preghiera un racconto, una riflessione, un esame di coscienza, un richiamo alle proprie responsabilità... un rendere grazie. 

Spetta al sacerdote far diventare la messa un incontro comunitario, dove la "comunione" innanzitutto deve esistere tra il celebrante e i fedeli, se si vuole che prenda poi il volo verso l'intima unione con Dio, senza cadere naturalmente in aridi sentimentalismi. 

Se le chiese restano vuote, o quasi, alla domenica, forse è per mancanza di comunione tra il sacerdote e i battezzati, e tra gli stessi battezzati. 

I cristiani di oggi, senza perdere tempo, sentendosi spesso non accolti, non considerati, stanchi del ruolo di "presenza passiva" nelle proprie chiese, quando vogliono creare rapporti con Dio si arrangiano come possono, scavalcando i naturali, ma per loro inutili, intermediari. 

La moltitudine dei battezzati non è poco cristiana perché non va a messa la domenica... forse è più giusto dire che spesso sono certe messe ad allontanare i battezzati perché poco cristiane. 

Caro Mauro, ho trovato positive le tue osservazioni. Tu dici: 

Ho trovato un Paese di religiosità intensa e viva, e un paesino dove ho incontrato l'anima della gente in una lapide, in una targa e in un registro... 
Ora che le vacanze son terminate, non chiuderti nei ricordi piacevoli di un'esperienza senz'altro interessante, ma parziale. Intorno a te ci sono altre chiesette; molto vicino alla tua intelligenza e capacità di lettura c'è www.zetagamma.it che nella sezione "Materiale pastorale" offre, non un semplice registro fatto di belle e sincere espressioni posto all'entrata della chiesa, ma una valanga di testimonianze nostrane che sono, esse pure, belle e sincere... perfino quando parlano del parroco. 


Il prete da solo fa comunità?… - Mauro C.

“…se una messa non è seguita come comunità è qualcosa di monco, qualcosa che non esprime la sua natura.” (Claudio)
Una volta mi è capitato di assistere a una Messa insieme a mio zio e...al prete: in chiesa eravamo in 3, di cui 2 cristiani (mio zio è agnostico convinto ma restò in chiesa come forma di rispetto e per ammirare le opere d'arte). Secondo Claudio quella messa non andava celebrata... 

A proposito: a quale cifra scatta il "bonus"? uno + il prete va bene, è già "comunità"? e il prete da solo? 

Secondo me (come diceva un mio professore, incespicando con la lingua) i torni non contano. 

Un po’ d’amore e non melodrammi – Rarp

Ciao Simonetta e CD,

Complimenti... molto bello... me ha emozionato la lettura del tuo messaggio... pure se come, il duetto stranito non credo... (dirà mia moglie che tutti lo sano che non credi... Perchè lo ripeti? Già perchè? Non me lo so dire)

In fondo che cosa se vuole per lasciarci andare e trovarsi come comunità? Un po’ d'amore... non melodrammi... non é che le parole dette dai soliti preti sono un po’ troppo melodramma e poco amore (reale) al contrario di quello che professerebbe la loro fede? Da questo risultando che la comunità cattolica non più appigliata a la paura di un inferno (che molti purtroppo vivono già) si sente al quanto spaesata, non trovandosi in quelli testi forse giusti in forma ma mancanti del suo vero contenuto? 

Non so perché ma a tanti atti di professioni di fede nel Cristo e il amore di Dio del Papa e le altre alte cariche della Chiesa Cattolica vedo altrettante parole di odio verso il poco simile (dissimulate ma sempre si legge il disprezzo)? Come osservatore esterno mi sembra un po’ vedere nella Chiesa cattolica le azioni di uno schizofrenico che un giorno è buono verso tutti e l'altro un enorme mostro... Mi dispiace per voi cattolici ma forse qualcuno ha appriggionato il cuore della vostra fede in un catenaccio infrangibile e vi ha lasciato fuori... 

Concludendo questa mia estemporanea osservazione solleticata dal come ho detto bellissimo messaggio di Simonetta vi dico che forse le vostre comunità (non quella della CD) non hanno un numero fisso e possono anche or forse meglio dire devono esistere al di la del reale numero di persone presente con voi. Cominciamo a fare parte de una comunità, e me lo sto chiedendo adesso, quando uno se ne accorge della sua propria esistenza e de quanto questa esistenza sia comunque parte de altre? Nessuno nasce da solo ma se anche fosse cosi? Non é il vostro Dio onnipresente? Allora non dovresti essere mai da soli! Comunità la faresti tutti giorni in quale siete vivi perché tutti giorni d'accordo con la vostra fede siete in contatto con Dio... O non é questo vero? E se poi vi trovate con altri saresti forse in tre o quattro ma sempre in comunità saresti... Dio per voi, se credete realmente, é il vostro filo di telefono... quello che anche se a mille miglia di distanza vi unisce... 

Saresti capaci? Boh non tocca a me rispondere ma vi dico che non andando a Messa da Gaetano sono sempre più vicino a lui che se se ne fosse andato... E certi personaggi in questa CD mi stanno al cuore anche se me fanno tanto arrabbiare... Forse io non credo in Dio, ma Dio crede in me?
Baci (come é simile a la parola pace) a tutti, Rarp il portoghese in fase excentrico-filosofica chiedendo perdono per il suo eternamente "incompiuto" e incomprensibile italiano... 
 


Eppure lo zio aveva pagato…  - P.  Marcello S.

Cara Simonetta, 

permetti che anch'io ti dica: "complimenti"; anche se sono un prete missionario, accettali volentieri. 

Così si fa! Il tuo è un cuore, vorrei dire, "missionario"; ma basta dire "cristiano" e stop. 

Sai, mi hai fatto venire in mente un episodio quando, ancora giovane, ero in una clinica a Roma, per l'operazione ad un'ulcera emorragica. I dottori mi avevano consigliato l'operazione prima di andare in Bangladesh: "Se ti capita un'emorragia in quei posti, prima che arrivi all'ospedale, sei spacciato!". 

Ero in stanza con un giovane di San Basilio: simpatico, ateo. Compagni di sventura, aveva saputo che ero prete. Il primo giorno che siamo riusciti ad alzarci dal letto per fare quattro passi, siamo andati fino al balcone della clinica, per guardare fuori. 

Mi dice: "Tu l'hai capito, io in chiesa nun ce vado mai. Ma quarche vorta nun se pò fa' a meno. Era morta mi' zia e ce sò 'nato. Aò, dovevi vede' quer prete. Ha' visto quer libbrone sull'altare? Mbè, mazzi così de paggine girava, quer farabbutto, pe' sbrigasse prima. Eppure so' sicuro che mi' zio ha pagato pe' la messa intera!". 

Gli ho spiegato le cose come stanno, cercando di non offendere la sua sensibilità. da amici di sventura, siamo diventati amici di ventura. Anche quel giorno, il sole splendeva, ma senza bruciare la pelle; e tanto meno la fraternità... 

Quella messa… - Don Gaetano

Ma che razza di ateo è Rarf. 

Rarf è un finto "non cristiano", o meglio, è cristiano più di me e più di me conosce Dio, perché riesce a coglierlo con semplicità nel rapporto intimo che ha con la propria creatura. 

Rarf si dice ateo perché non è prigioniero di dottrine che accerchiano e soffocano l'amore di Dio. 

Per molti credenti Dio è ancora un'idea intrappolata nelle strane congetture di strani sillogismi. 

Per quanto tempo e per quante persone la fede in Dio ha avuto, e forse ha ancora, come supporto essenziale il complicato processo di prove arzigogolate che intruppano inevitabilmente nel limite delle analogie. 

Dice Rarf: “Dio è un filo di telefono... che unisce! “.

Dio è PAROLA che rimbalza da un cuore all'altro; è ASCOLTO che raccoglie e porta a tutti le gioie e le ansie di ciascuno. 

Se credo in Dio, debbo vivere sempre e comunque in comunione con l'altro. 

Se nella MESSA non c'è comunione, quella messa si priva dell'amore di Dio. Quella messa corre il rischio di essere solo un rito e per giunta non cristiano. 

